
ra si ferma a 100.
Tant’è che da noi una “giornata ti-

po” - fatta di colazione, spostamenti,
spesa, telefonate, eccetera - pesa per
una quota pari all'84% dello stipendio
di un lavoratore. In Germania è circa la
metà (43%), in Spagna è del 59%, in
Francia è del 61%, in Inghilterra del
59%, in Svezia del 67%. E dal computo
è esclusa l’abitazione.

Ammodernare il Paese, far cresce-
re le retribuzioni, investire in ricerca,
stimolare le imprese anche intervenen-
do sull’accesso al credito: queste le le-
ve per immettere nuova energia nel si-

stema e uscire dalla crisi. È il tema, an-
cora da svolgere, della “fase due”. Del
resto, sotto il profilo degli investimenti
e dell’adeguamento delle retribuzioni,
la manovra varata da Monti ha conces-
so assai poco.

Se bisognava fare in fretta per rimet-
tere in sesto i conti pubblici, adesso bi-
sogna, con altrettanta solerzia, stimola-
re la ripresa. Un nuovo aggiustamento
dei conti pubblici, non accompagnato
da adeguati e concreti stimoli alla cre-
scita, rischia di deprimere i timidi se-
gnali di ripresa.

Accanto agli strumenti economici
e finanziari occorre però anche altro,
perché il rischio è che un eccesso di
tecnicismo si sposi con un deficit di
politica, facendo perdere di vista la
necessità del Paese di adeguarsi an-
che dal punto di vista del modello so-
ciale ed economico. Incrociare la ri-
presa potrebbe non essere sufficiente
se non si chiarisce qual è il terreno su
cui investire nel prossimo futuro. Più
pubblico o meno pubblico? Più welfa-
re o meno welfare? Più opportunità e
più diritti o meno garanzie e più com-
petitività? A lungo la politica, immer-
sa in una campagna elettorale perma-
nente, ha eluso queste e altre doman-
de, fondamentali per capire gli indi-
rizzi che dovrebbero alimentare il si-
stema sociale nel suo complesso. La
prevalenza della tattica ha fatto persi-
no passare l’idea ingannevole che fos-
se possibile, allo stesso tempo, ridur-
re le tasse e aumentare i servizi pub-
blici. Con il risultato che il Paese, og-
gi, ha più tasse e meno servizi.

Adesso il tempo è scaduto ed è ve-
nuto il momento di colmare il terre-
no perduto. Non ci potrà essere cresci-
ta vera e forte se si vuole continuare a
far convivere tutto con il suo contra-
rio. Oggi sappiamo che i Paesi più
competitivi sono quelli che hanno sa-
puto coniugare sviluppo, qualità del-
la vita e sistemi di protezione sociale.
Oppure, al contrario, quelli che han-
no sostenuto la crescita con la riduzio-
ne e la compressione delle garanzie e
dei diritti. Da che parte stare spetta ai
partiti indicarlo. E devono dirlo in
fretta, perché adesso l’Italia, con i tec-
nici, deve mettere a posto i suoi conti,
ma domani gli italiani, con la politi-
ca, devono scegliere il loro futuro.❖
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Il rischio recessione

Un mercato rionale di Roma

Nel terzo trimestre
tutti dati negativi
tranne le esportazioni

La fase due
Come gli investimenti
anche i salari sono
rimasti troppo indietro

Industriali
di Torino:
è già crisi

«Anchesetecnicamentenonsipuòancoraparlaredirecessionesiamoormaiavviati
senza incertezze in quella direzione», è l’allarme che arriva dall’ufficio studi dell’unione
industrialedi Torino,chesegnala «unrapido»peggioramentodelle aspettative, leprevisio-
ni di crescita dei ricorsi alla cassa integrazione e di ritardi negli incassi, in tutti i settori.
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